
Verso la tona 
universitaria; 

in primo plano 
la chiesa di S. Giacomo 

Intervista a Ugo Mazza, segretario 
della federazione comunista 

I rapporti con i cattolici 
Il nuovo protagonismo degli 

imprenditori. Novità, ma anche seri 
problemi all'Ateneo 

«Questa città ha 
una grande voglia: 
di innovare bene» 

Una Convenzione dirà come 
Bologna troppo grassa, pigra e 

•confortevole», come canta — con 
un pizzico di malizia — anche Guc-
cini? O rinunciataria e adagiata 
mollemente nei suol ritmi elevati 
di sviluppo e nella sua ricchezza, 
come dice di temere perfino il pre
sidente degli industriali, Gazzonl? 

Macché. Di forze e «soggetti» in 
movimento ce ne sono oggi un bel 
po' sulla scena. Anzi. l'Impressione 
e di una forte dinamlzzazione del
l'intero orizzonte. Nuovi progetti. 
nuovi confronti (e scontri) di opzio
ni e di idee. 

Ugo Mazza, segretario della fe
derazione comunista di Bologna 
(103.000 iscritti, una grande forza, 
anche se — dal famigerato 1977 — 
c'è un calo nelle tessere, finora 
Inarrestato) osserva con attenzione 
queste novità. 

— I\la77.a, il rettore Roversi Mona
co all'Università; la gestione di 
Ga/zoni all'Associazione indu
striali. Non mancano certo nuovi 
protagonisti sulla scena... 
•Sì, le novità tra gli Industriali ci 

sono; sicuramente la Confindu-
stria bolognese è riuscita ad Impri
mere un forte dinamismo alla sua 
Immagine. Questo anche perché si 
sono affermate nuove aree Impren
ditoriali rispetto a quelle tradizio
nali e prevalgono le forze legate al
l'innovazione tecnologica, alla mo
difica delle strutture di vendita e di 
commercio, a nuovi rapporti con la 
finanza. Ci sono, ovviamente, an
che tensioni nel rapporti sindacali 

e la tentazione (che va respinta) di 
ridimensionare nelle aziende il 
ruolo del sindacato, riducendolo a 
contrattare il salario ma non l'In
novazione». 

— E poi ci sono i comunisti. Come 
guardate a tutto questo? 
«Non c'è dubbio che 11 rapporto 

con queste forze nuove è molto dia
lettico. Da una parte c'è un interes
se reciproco a impegnarsi su tra
sformazioni e innovazioni. Dall'al
tro c'è un conflitto sul modo di In
tendere una trasformazione fina
lizzata e socialmente qualificata. 
Gli industriali vogliono imprimere 
un'accelerazione molto forte nelto 
sviluppo di alcuni settori ed assu
mere, così, un'egemonia nella 
trsformazione. Ce l'impressione 
che tendano ad accentuare 11 loro 
ruolo in città, fino a diventare un 
punto di riferimento anche "politi
co"». 

— Sì, c'è e si vede. Come giudichi 
questa anomalia? 
«Si ha quasi l'impressione che di 

fronte alla crisi di una parte della 
De come partito di opposizione e 
alle tensioni nell'area laica, gli in
dustriali cerchino di assumere un 
ruolo di supplenza. Ma non ci sono 
solo loro tra le forze economiche. 
C'è una ricca esperienza cooperati
va che oggi, invece, non riesce ad 
avere quel ruolo che ha saputo 
svolgere in passato. C'è li prossimo 
congresso della Cooperazlone, a 
Bologna e in Emilia-Romagna, che 
penso si misurerà molto con questa 

questione: la consapevolezza di un 
ruolo che non è esaurito nella fase 
moderna, ma che va tutto ripensa
to. Ma In genere tutti dobbiamo te
ner presente che questa città oggi 
vive con ritmi e con tempi diversi di 
10 anni fa». 

— Diversi, come? Che cosa vuole 
oggi dalle forze politiche e sociali 
questa citta? 
«Io la dico In questo modo: c'è 

bisogno di un progetto complessivo 
e organico di evoluzione, che faccia 
leva su scelte chiare, obbiettivi pre
cisi e sulla libertà (Individuale, cul
turale, Imprenditoriale) per rag
giungere — con II concorso di tutti 
— questi obbiettivi». 

— L'Università torna ad essere un 
punUxhiave, in questo disegno». 
•C'è un ruolo delle forze culturali 

molto rilevante. Ma non penso solo 
all'Università. Anche alle scuole 
medie superiori, alla potenzialità e 
all'inventiva del giovani che si pos
sono tradurre anche in idee di go
verno per la città. E ai docenti, al 
ricercatori. L'Università di Bolo
gna è un grande centro di cultura. 
Ma è vissuta a lungo separata dalla 
città. O meglio: non sempre la sua 
attività è stata capace di produrre e 
di Indicare Ipotesi per l'evoluzione 
della città. Il IX centenario potreb
be essere l'occasione perché le 
grandi energie che sono presenti 
individuino anche un loro ruolo ri
spetto a questa collettività, oltre 
che nel mondo culturale nazionale 
ed Internazionale». 

— Tensioni non mancano. Re

centi contestazioni degli studenti. 
Qualche episodio anche di violen
za. Sei preoccupato? 
«C'è stata una svolta importante. 

Il nuovo rettore, rispetto al prece
dente, si pone l'obiettivo di dare più 
rilievo alle forze dinamiche. Ma il 
processo non è ancora adeguato. 
Penso che dentro l'Università deb
ba crescere la vita democratica e la 
possibilità per le energie che ci so
no di esprimersi fino in fondo e li
beramente. Penso poi al fatto serio 
che un gruppo di "autonomi" possa 
ancora essere un elemento di 
preoccupazione per la vita demo
cratica dell'Ateneo. 

«E un pìccolo gruppo, che può e 
deve essere isolato. Ma con altret
tanta preoccupazione guardo al 
fatto che alcuni consiglieri del nuo
vo rettore puntano ad affrontare 
questa questione con un atteggia
mento tradizionale ed arrogante a 
un tempo, Incapaci di far leva sulla 
vitalità del corpo studentesco, pen
sando solo a forme di polizia. 11IX 
centenario coincide col decennio 
della morte di Francesco Lo Russo 
nell'Università. Era il *77.1 proble
mi che mossero quel movimento — 
poi degenerato in forme violente e 
inaccettabili — sono ancora in lar-

§a parte presenti. E tutto ciò pone 
omande al nuovo gruppo che diri

ge l'Università, a noi, alle forze po-
fitiche della nuova maggioranza...». 

— E i comunisti come rispondo
no? Non solo a questa domanda, 
ma a tutte quelle che si pongono a 
questo nuovo livello? 

«Noi Intendiamo fare di tutto per 
evitare che la vita politica si chiuda 
nel Palazzo, anche se è un palazzo 
democratico e trasparente come il 
nostro consiglio comunale. All'ul
timo Comitato federale abbiamo ri
lanciato l'idea (già discussa al Con
gresso) di una Convenzione pro
grammatica. È una proposta che 
avanziamo noi, ma che si rivolge 
alle forze più vive della città. Le 
conclusioni di questa Convenzione 
(che si articolerà in più fasi) penso 
che debbano essere un prodotto 
utile per tutta la città e non solo per 
noi comunisti. Ma perché questo 
accada vogliamo coinvolgere, fin 
dalla prima fase, uomini e donne, 
portatori di competenze, di cono
scenze, Intellettuali, operatori so
ciali anche non comunisti». 

— È una Convenzione ambizio
sa... 
•Questa occasione, pensata di 

proposito lontana dalle elezioni, è 
una occasione per ridare piena di
gnità alla politica, al confronto (ed 
anche al conflitto) tra le Idee. Ed In 
quest'ambito — come comunisti — 
sentiamo il bisogno di rilanciare il 
confronto con l'area cattolica, con 
le organizzazioni religiose. Rite
niamo che, senza pregiudiziali, il 
confronto possa essere sviluppato 
anche con loro, superando Integra
lismi o volontà egemoniche. Nella 
Chiesa bolognese notiamo molto 
attivismo e anche diversità di posi
zioni. Non vorremmo che le pole
miche sull'ora di religione fossero 
occasione di nuovi steccati». 

I L S I N D A C A T O Campagnoli (Cgil) racconta come, in 5 anni, è mutato l'apparato produttivo 

Ora le imprese hanno sete. Di sapere 
«Un buon esempio per noi: la Silicon Volley...» 

Le mancano 63.000 cittadini 
per essere ammessa nell'Olim
po delle cinque metropoli ila-
liane. Ma a loro, ai sindacalisti 
della; Cgil. che la popolazione 
non arrivi a quota 500.000 poco 
importa. E" tutto il resto che 
conta: l'espansione a macchia 
d'olio del terziario più o meno 
avanzato, lo spostamento di 
migliaia di lavoratori dell'indu
stria ai servizi, il forte pendola
rismo dalla provincia alla città 
e viceversa, -tn cinque anni 
Bologna è cambiata, e mollo. 
Ln Mviluppo ha ridisegnalo 
un'area metropolitana vasta. 
timile a quella milanese. Dob
biamo smetterla di ragionare 
come fmsimo in una città di 
periferia'. 

Duccio Campagnoli dirige la 
Camera del lavoro da dieci me
si soltanto. Arrivato a Bologna 
da studente universitario, le os
sa nel sindacato se le è fatte alla 
Fiora. L'effetto metropoli è il 
«tuo chiodo fisso. Il cuore mec
canico e terziario dell'Emilia, 
che vorrebbe ma non troppo 
autoproclamarsi una volta per 
tutte capoluogo di una regione 
piena di concorrenti, soffre an

cora molto di provincialismo. E 
lui. dall'atto dei suoi 170.000 
iscritti, lo va dicendo a tutti: ai 
compagni dei sindacato, agli 
industriali, egli amministrato
ri. -Tutti dobbiamo fare un sai' 
to. Conservando quello che di 
buono c'è stato nel nostro svi
luppo. naturalmente: Per 
esempio? -Un rapporto origi
nale tra produzione e lavora. 
L'imprenditore dinamico, ca
pace. fantasioso ha sempre 
utilizzato al meglio le forti ca
pacità professionali dell'ope
raio specializzato, del tornito
re provetto, insomma'. E oggi 
non è più così? 'Oggi questo 
rapporto va rifondato su basì 
nuove. Nulla della nostra sto
ria è scontato: 

Andiamo con ordine. Comin
ciamo dall'industria Di salute 
sta bene, dicono i numeri. 
Esporta molto e l'imprenditore 
tuttofare e un po' geloso del 
successo, si è perfino rassegna
to a cedere una parte del suo 
potere al manager. E poi. sen
tenziano le indagini, innova 
Che cosa c'è di tanto «provin
ciale»? 

'Intanto l'innovazione di ti
po organizzativo e gestionale. 
diciamo così fatta in casa, pri

vate di gran lunga su quella 
produttiva. E poi, il saper fare 
emiliano non basta più. Servo
no saperi esterni all'impresa, 
che aiutino la sua dinamicità 
interna: 

II 37r, del terziario dell'E
milia Romagna è concentrato a 
Bologna Non mancano certo i 
servizi alle imprese. 'D'accor
do. però io parlo di sapere 
scientifico. Il segreto della Sili
con Volley è il matrimonio tra 
l'Università della California e 
la media impresa. Anche noi 
dobbiamo cominciare a pro
durre idee, progetti, beni im
materiali. Gran parte del no
stro terziario è finanziario. 
commerciale, assicurativo. Di 
ricerca per l'impresa te ne fa 
poca: 

Vuoi spiegare allora in che 
cosa l'area metropolitana bolo
gnese assomiglia a Milano e in 
che cosa è diversa? 

'L'esplosione del terziario. 
la quantità di servizi ci avvici
nano. Ma è la qualità che a noi 
manca, l'innovazione noni an
cora sistema: 

Perché se gli ingredienti ci 
sono tutti? 'Facciamo i ronfi 
con un sistema di piccole im
prese che si sono specializzate, 

che hanno fatto bene il loro 
mestiere, che hanno usalo al 
meglio la professionalità ma 
che oggi non ce la fanno con le 
risorse tradizionali. Rischiano 
di restare escluse dai processi 
innovativi. Siamo arrivati ad 
un punto di rottura: 

Allora la mano esperta e l'in
telligenza tecnica dell'artigiano 
hanno bisogno di scienza. Sarà 
il polo scientifico e tecnologico 
a dargliela? «Si, soprattutto. 
Noi assegnarne una grande im
portanza a questa area di ri
cerca vpplicata: 

Siete in molti a dirlo, ma 
pensate a cose diverse. C'è chi 
pensa che il problema sia sol
tanto quello di fare arrivare al
l'industria la ricerca che già si 
fa E chi invece sostiene che la 
ricerca in quanto tale vada po
tenziata. Voi di che parere sie
te? 'Che vada potenziata e ri
convertita. Sviluppala perché 
mancano forze e risorse. Ri
convertita perché i programmi 
dei vari enti devono essere rifi
nalizzati alle nuove domande. 
E non penso soltanto alla pro
duzione, ma anche alTorganiz-
zazione urbana, all'ambiente, 

alla satute, alla qualità del si
stema metropolitano. Gli in
dustriali, lo so, hanno un'idea 
diversa. A loro basterebbe mi
gliorare i rapporti di consulen
za con gli istituti di ricerca. Ma 
noi vogliamo che il polo diventi 
il 113 dell'innovazione: 

All'industria chiedete dì 
aprire le porte alla scienza. E 
agli amministratori? 'Di gover
nare con programmi più inte
grati lo sviluppo della città e 
dei comuni della provincia. Ma 
qui. mi rendo conto, c'è un pro
blema di riforma istutuziona-
le-. 

Il presidente degli industria
li vi accusa di voler fare di Bo
logna un laboratorio di nuove 
relazioni sindacali. E* così? -Si, 
se si riferisce al tentativo di te
nere ancora insieme produzio
ne, lavoro e qualità dello svi-

[ai indicato passaggi e punti 
dì rottura per tutti. E per voi? 
'Dobbiamo ridefinire il ruoto 
del lavoro e. naturalmente. 
quello del sindacato. Ovunque 
si pone il problema della for
mazione di nuove professiona
lità e dell'uso intelligente del 
lavoro come è avvenuto in pas
sato: nell'industria, nel terzia

rio e anche nei servizi pubblici 
dove non si può più fare appel
lo soltanto all'impegno politico 
e sociale: 

Il vostro ruolo finora non 
sembra messo in discussione. 
Contrattate sempre e ovunque; 
400 accordi in due anni non so
no poca cosa. • E" vero, ma la 
tentazione di fare il verso a 
Mortillaro, di pensare che l'in
novazione semplifichi il rap
porto con il lavoro e il sindaca
to è forte. Almeno tra i vertici 
della Confindustria locale: E 
alla base? 'Credo che gli indu
striali sappiano che qui la loro 
forza sta anche nel!'aver sapu
to valorizzare la professionali
tà: 

E i lavoratori? Ci tengono 
ancora a questa originalità? 

•Si, difendono molto il loro 
ruoto'. 

Ma la difesa può anche esse
re individuale. 

•Non a Bologna. Il senso del
la contrattazione collettiva è 
forte. Anche se tutto ciò che 
una volta era chiaro e scontato 
oggi non lo è più. Nemmeno in 
casa nostra'. 

Raffaella Pezzi 

L ' U N I V E R S I T À II IX centenario occasione di riflessione 

L'Ateneo si sposa coU'industria 
ma il Dams è negli scantinati 

Il «fidanzamento* tra l'Ate
neo di Bologna (che si appre
sta a festeggiare 11 suo IX 
centenario) e gli Industriali è 
ufficiale: la festa per cele
brarlo è fissata tra due gior
ni, all'antivigilia di Natale. Il 
rettore Fabio Roversi Mona
co ed il presidente dell'Asso
ciazione Industriali Giusep
pe Gazzonl Frascara firme
ranno il primo protocollo 
d'intesa, un «accordo qua
dro» che regolamenterà tutti 
I rapporti di collaborazione 
tra le due Istituzioni nell'am
bito della ricerca. In sostan
za le convenzioni tra Ateneo 
e Imprese del capoluogo emi
liano non saranno più casua

li e si potranno concretizzare 
rapidamente «saltando» i 
tradizionali tempi burocrati
ci. 

Ma I scssantamlla studen
ti, In questi giorni sfiorati 
dal vento francese, conti
nuano a lamentare l'evasio
ne didattica e la pratica 
óe\V esami fido. Fanno la fila 
per trovare posto al cinema 
•La Perla» per assistere alle 
lezioni di giurisprudenza o 
frequentano corsi under
ground al Dams (nel senso 
che si svolgono praticamen
te In scantinati). «Attenti» — 
avverte Umberto Romagno
li. comunista, docente di 
Scienze politiche. 'Slamo se-

dutl su una polveriera, le 
condizioni di vita e di studio 
del nostri sessantamila sono 
quelle di 10 anni fa*. 

Il nuovo rettore, che ha In
vitato all'apertura degli ulti
mi due anni accademici Car
lo De Benedetti e Bettino 
Craxl. punta molto sul dialo
go stretto con l'industria a 
un rapporto nuovo anche 
con le istituzioni (dopo anni 
di separatezza). Ma gli stu
denti dicono la loro (e lo han
no fatto di recente anche In 
pubblico, nel corso di un fac
cia a faccia a cui erano pre
senti Il sindaco e II rettore): 
*Non vogliamo un Ateneo 
dalla logica aziendale, di

pendente in tutto, anzi suc
cube del mercato, dell'im
presa'. 'No — ribatte Rover
si — non penso che la ricerca 
debba essere appiattita sulla 
produzione, penso ad un 
rapporto con II mondo ester
no. ad una positiva ricaduta 
del sapere prodotto nell'Uni-
versiti. Un discorso analogo 
a quello avviato con gli Indu
striali lo auspichiamo con 
altre significative realtà 
emiliane: dall'Associazione 
piccoli Imprese all'Artigia
nato, alla Cooperazlone: 

Ma il rettore Roversi si 
muove anche verso palazzo 
d'Accursio, sede del Comu
ne: 'Penso che ci sia un'og-

GLI INDUSTRIALI 

Ricordate la giunta 
Fanti? Oggi serve 
quella concretezza 
Ottocento Imprese iscritte per 40.000 ad

detti, una delle più informatizzate d'Italia, 
tra le prime 7-8 organizzazioni provinciali 
aderenti alla Confindustria e tra le più im
pegnate nella «formazione quadri» con due 
scuole apposite: l'Associazione industriai! 
di Bologna è lanciatisslma, negli ultimi 
mesi, a sperimentare un new look. 

Non sul terreno delle relazioni indu
striali, che non si discostano significativa
mente dalle linee generali della Confindu
stria, ma su due versanti che stanno susci
tando — assieme — polemiche e consensi : 
la ricerca di un rapporto sempre più stret
to e diretto tra Imprese ed università (con 
Il finanziamento di ricerche utili per l'in
dustria) ed un crescente protagonismo po
litico nel rapporto con la città e con le isti
tuzioni. Gli esempi, negli ultimi tempi, 
non mancano: si deve segliere il rettore 
per l'università? E l'Associazione indu
striali organizza un confronto pubblico 
tra 1 due candidati. Si va alle elezioni am
ministrative? E gli industriali eleborano 
una loro «carta» che immettono nella di
scussione pre-elettorale. Ma non è solo 
questo: il restauro della statua del Nettuno 
o la recente mostra del Carraccl hanno 
avuto anch'esse gli industriali bolognesi 
come sponsor. 

Insomma, che succede? 'Succede che 
anche all'Industria serve che un cittadino 
sia contento e fiero di vivere qui e per otte
nere questo risultatogli Industriali voglio
no fare la loro parte» risponde Giuseppe 
Gazzonl Frascara, presidente della Con
findustria bolognese e oggi anche sponsor 
felice della «Dietor», la squadra di basket 
che è in testa al campionato di serie A. 

Tutto aul, presidente Gazzonl? 
•No, <j'e di più. Personalmente ho sem

pre creduto ad un ruolo attivo dell'im
prenditoria e trovo che dobbiamo parteci
pare alla vita collettiva della città. Noi qui 
siamo fortunati, non solo per il retroterra 
storico-culturale ricchissimo, ma anche 
perché la nostra è una città a dimensione 
umana. Guai a fare di Bologna una metro
poli nel senso milanese, romano o anche 
newyorkese o parigino». Qui la qualità del
la vita è buona. Ora lo dico: miglioriamola, 
mettiamo insieme tutte le forze che ci so
no, facciamo in modo da non perdere, sul 
piano culturale, l'occasione offerta dal IX 
centenario dell'Università. 

Ma c'è anche chi dice che qui la qualità 
della vita è 'troppo* buona, che questa è 
una città sazia e disperata per ricordare 
una frase del cardinale Biffi-. 

«Condivido II senso della sollecitazione 
del cardinale, che non credo riguardi solo 
gli Imprenditori ma l'intera società bolo
g n e s e Penso, tuttavia, che non si tratti di 
disperazione, ma di angoscia, un'angoscia 

legata non al benessere ma alla condizione 
dell'uomo moderno. E questa angoscia, lo 
dico, si vince con l'impegno. Chi ha ener
gie da Impegnare , oltre a quelle che già 
usa nella propria impresa, lo faccia. Anche 
perché esistono ancora ampie possibilità 
di miglioramento del tenore di vita di chì 
ha meno. Credo che qui abbiamo un com
pito doppio: garantire la sazietà che non è 
cosa facile e suscitare energie per fare i 
conti con 1 problemi che esistono». 

In che direzione, allora, deve andare og
gi la città? 

«Il primo problema, lo dicevo un attimo 
fa, è quello di mantenere quello che già c'è. 
Non credo, ad esemplo, alla possibilità di 
auménti dell'occupazione nell'industria». 
Lo sviluppo della città è legato, perciò, alla 
promozione del terziario, del quaternario, 
al rapporti con l'università, al traffico, e al 
parcheggi, all'innovazione, cioè, e al mi
glioramento della qualità della vita. Tor
niamo allo slancio che caratterizzò, ad 
esempio, la giunta Fanti, che a mio parere 
è stata la migliore delle giunte che ha avu
to Bologna, per quanto riguarda le realiz
zazioni». 

Il 'polo tecnologico» vi sta a cuore. Ma le 
Idee, a questo proposito, sono ancora di
vergenti tra le varie forze Interessate... 

«La prima idea, a dire il vero, l'abbiamo 
lanciata noi. Facciamo anche parte del 
consorzio da costituire per il «polo». Ma 
non vogliamo un grande carrozzone. Per 
intanto, se le cose vanno a rilento, ci fac
ciamo un «polo privato» tra industriali e 
università. Presto avremo una Convenzlo-
neper la prima volta a Bologna di "corsia 
preferenziale" tra l'univ ersità e imprese. 
E sarà un primo passo». 

Intanto la crisi risolta al Comune vi dà 
un interlocutrorepiù forte e autorevole ri
spetto al mesi scorsi. O no? 

«Staremo a vedere. Non mi entusiasma 
lo spirito dell'accordo che è stato siglato. 
Bologna meritava di meglio. Comunque 
contano programmi e fatti. La trattativa 
per la nuova giunta è stata complessa e 
articolata. Avremo, a mio parere, fatti 
ugual menti complessi ed articolati. La de
lega all'edilizia, ad esempio, che ha dovuto 
trattenere il sindaco Imbeni non è un se
gno di chiarezza. Può durare sei mesi, poi 
occorrerà risolvere una questione che non 
è stata, evidentemente, ben risolta. Co
munque, ripeto, contano i fatti, anche per
ché se questa città ha un difetto è la pigri
zia. Rischia, a volte, di ammirarsi un po' 
come Narciso, piuttosto che prendere 
slancio e affrontare la realtà con l'animo 
giusto per un futuro migliore». 

Così parla, oggi, l'anima nuova degli In
dustriali bolognesi. Se tanto mi dà tanto, 
se ne vedranno delle belle. 

• rattora Fabio Roveri) Monaco 

gelllva convergenza di Inte
ressi tra Università e città. 
Certo nel rapporti frequenti 
e positivi contano anche le 
volontà soggettive. Il Comu
ne, comunque, è un Interlo
cutore necessario, rappre
senta la collettività. Illuderci 
di fare da soli sarebbe come 
riproporre un vecchio con
cetto d'autonomia dell'Uni
versità. Credo. Invece, che 
l'autonomia vera sia un fatto 
relazionale: 

Intanto, anche per l'occa
sione del IX centenario, i mi
liardi non mancano all'Ate
neo. Mai visti tanti, ma l'U
niversità ha davvero Idee in 
grande, programmi oppure 
— come dice qualcuno — In 
via Zamboni molte cose si 
sono mosse, ma senza pro
getto? 

'Ricordo — replica Rover
si Monaco — che i fondi per 
l'edilizia sono destinati ad 
Istituzioni che resteranno, al 
restauro di palazzi, ad archi
vi, a musei. Niente di effime
ro, dunque. Quanto al ses
santa miliardi è vero, una 
punta d'orgoglio ce l'ho. La 
precedente amministrazione 
dell'Ateneo ne aveva ottenu

ti solo 12. Mancanza di pro
gettualità, dicono? Non e ve
ro. Il documento che abbia
mo Inviato al Comune sul 
polo tecnologico è di grande 
apertura. Certo è diffìcile ra
gionare senza un piano fi
nanziarlo. E poi bisogna te
ner conto delle pendenze ere
ditate (e che stiamo affron
tando) prima di accusarci di 
scarsa progettualità. Pensia
mo solo alle condizioni disa
strate delle aule del Dams...: 

Tra I segnali di novità c'è 
— tra l'altro — una ripresa 
della carica propulsiva del 
docenti, si direbbe proiettata 
— in particolare — verso le 
celebrazioni per I 900 anni, 
che cadranno nel 1988. 'Non 
sarà una serie di convegni: 
assicura Giuseppe Caputo, 
dell'Istituto giuridico e «mi
nistro degli esteri» ufficioso 
di Roversi Monaco. 'Pensia
mo al IX centenario anche 
come un momento di par
tenza per realizzare un'unità 
d'Europa del sapere: 

Per la fatidica data si pos
sono anche fare conti con
creti: arriveranno a Bologna 
dieci miliardi da una legge 

nazionale che sta per essere 
approvata, 4 miliardi dalla 
regione; altri sessanta, già 
utilizzabili, stanziati per l'e
dilizia universitaria. Condi
zioni finanziarie di tutto ri
spetto. *IIgiocattolo può an
che essere divertente: Incal
za — critico — Romagnoli, 
invitando a stare con I piedi 
per terra. Mi vanno bene I 
progetti alla grande, ma 
pensiamo a questa nostra 
Università concreta, che è 
quella del figli di Cipputl: 

E alcune conferme per 
questo allarme sono venule 
proprio dalla denuncia che il 
rettore ha fatto, Craxl. pre
sente all'ultima inaugura
zione dell'anno accademico: 
corpo docente invecchiato 
(da sette anni c'è 11 blocco de
gli accessi); il dottorato di ri
cerca resta un sogno, la si
tuazione del ricercatori è In
tollerabile. E i rimedi? Per 
Roversi uno è fondamentale: 
'L'Università deve essere ge
stita con criteri di competiti
vità: Il confronto su questo 
è ora tutto da fare. 

i Maria Alice Presti 


